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tcmpel'aturfl supel'iol'e a 80(}0 e satul'o iII aequa. Le sel'ie di segregazione se
guono normalmcnte il nonnale schema di BoWEN e trovano ottimo acrordo
0011 le eristalliuazioni sperimentali di fusi granitid di ". PI.AT&S.

Alla cristalliu.azione principale segue una deuteresi nriamente intensa
da 7.ona a ZOlla, in relazione anche a probabili risalite di volatili da fonti
magmatiehe piìl profonde,

Nd fare aleune eonsiderazioni sulla elassificazione si nota una scarsa cor_
rispondenza tra le oomuni ripartizioni c1llSllificati\'e e le ripartizioni delle
serie di nontegno.

Pllbblkato iII c Milferologial et Petrogrop/lU:4 .dc(o., 11, Bologllo 1965,

DELL'ANNA L,: La glaltcQlIiie dei sedimel1t' calcarei de.lla Pellisola
Salentina (Pllglia),

E' atata presa iII esame la gjauoollite che si trova nei sedimenti della Pe
niilOla SalentinA. (Puglia). Si l;rana di quel minerale dal caratteristioo 00101'

\'erde che, sotto forma di venule o in eOllcentrazioni stratiformi, si Ilota. fa
cilmente nei calcari eretacei, eocenici ed oHgocenici ubicati lungo la costa adria_
tica ebe n da Otranto a Santa Maria di Leuca, e di quello che frequentemente
accompagna la caratteristica c pietra lecce8e. del :\lioeene. Sono stali analiz.
zati lO <-'8ll1pioni rappresentath'i, diversi tra loro per etA o per giacitura.
l risultati ottenuti da ri~rehe ot.tiehe, chimiehe e roellt-gcnogl'afiehe halUlo
ltH.'8S0 in evidcn1./l. le caratteristiche più lIalieuti di ogni tipo di glaueonite
analiZ7.ato.

:\fentre i risultati dell'analisi ehimiea hanllo permesso, fra raltro, di asse
gnare a ~iaseullo la formllia cristallochimiea, quelli roelltgenografici hanno
stabilito che si tratta in gelicre di glauoonite a struttura disordinata del tipo
polimorfo I U d, con una percentuale di strati espandibili compresa fra il
5 ed il ]5%. In particolare, si è potuto notare che il disordine reticolare au
menta passando dalle glauoolliti erelaeee a quelle mioceniehe.

DELJ.J'ANNA L., DE FINO M.: Ricerche sui calcori dolomitici cretace.i
della. 2mla di Madignano di Lecce (P'ltyliac),

F~' stato eOllllotto uno studio mineralogieo e geochimico sni ealcari ere
ta~i ubieati uci dintorni di Martignano di Leeee (Puglia) per definire la na
tura litologica delle suddette fonna:tioni e per t(lIIOIlc.ere la oomp08izione del
loro !'niduo im:lOlubile. Su una serie di campioni prelevati in sette ea"e ~i

stenti nella ZOlla è stato determinato il oontenuto in CaC03 ed iII CaMg(COsl:!
ed è stato rieostruito un profilo litologico di insiellle oomprendente ]9 diffe-
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renti livelli. Ciascuuo di questi ultimi è stato poi studiato sia dal punto di
vista chimioo (analisi chimica della parte solubile e di fluella insolubile in HCI
al 2%) che petrografioo. Si lÌ proceduto auche alla scpa.razione dei residui
insolubili, ed al loro studio granulometrico e mineralogi('o. Si è potuto notare
the, intercalati a livelli fortemente dolomitici, esistono livelli calcarei prati
camente puri; si hanno indizi statistici per affermare che la 101'0 mancata.
dolomitizzazione dipcnde da variazioni negli equilibri chimieo-fisiei immedia
tamente 8uecessh·i alla sedimentazioue steil88, dovute al diverso grado di sali
nità delle acque e dell'attività biologiea oomplessin. Gli scarsi residui insolu
bili, di notevole finezza granulometrica, hanllO indicato un apporto terrigeuo
assai debole. Le frazioni più fini del residuo i!UlOlubile 8Ono 008tituite !)reva
lentelllente da sialliti aC«llllp&gDate tah'olta da id1"08llidi di ferro e più spesso
da piccole quantità di silice o di allumina nOll combinate. La natura dei mi
nerali argillosi è data da miscugli iI1ite pii! caolinitI'.

DELfl'ANNA L., GAHAVELl.J! C.: Planchéitc di Capo Calalltita
(Isola d'Elba).

E:' stato esaminato un campione proveniente dal giacimento elbano di
Capo Calamil&, ove è stato rinvenuto associato a malaebite, azzurrite, en
soeolla ed ossidi misti eupromanganesileri più o lIleuo silicizzati. 11 materiale
studiato lSi presenl& in masserelle di aspetto litoide a struttura netl&lllente
fibro-raggiata, molto compatte e di colore intensamente bleu. L'analisi chi
mica del campione ha fOMlito risultati coneordanti in linea di massima oon i
dati Iloti in letteratura per i due minerali planchéite c shattuckite (all'incirca.
Cu SiOa H 20, con discorclall?.e anche 8C1I!~ibili fra i vari AA). Uesamc dif
frattollletrieo ha indicato invece scnZA pOS<:!ibilitA di dubbio trattarsi del mi
nerale noto nella letteratura come planchéite, che pl"e&enta uno spettro di
polvere nettamentc diveJ'80 da quello della shattut'kite.

Tale risultato ci ha condotto ad una revisione critica di un lavoro recen
temente pubblicato da Guillewin e Pierrot e nel quale tali li. couelude\'ano
per l'identità della piant'héite eon la shattuckite. AI momento attuale pos
siamo C(lnt'ludere senz'a1lro trattani di due speeie mineralogiche distinte, per
qnauto ancora non completamente definite. A tale 8COpO abbiamo iniziato un
ulteriore lavoro comprendente l'esame di numerosi campioni provenienti da
IO(lalitl' divcl'!lc.

DEL 1\10:\lTE ì\I. e PAGANELf.J1 [J.: Le rocce csie1litiche. della
Vall~ di. V iezzena, presso Pred(J,Zzo.

Sono state studiate le~ c sienitiche t della Valle di Viezuna, presso
Predazw; tale studio è basato su un rilevamento di dettaglio con la raC«lIta.
di o1lre SO e8mpioni distribuiti omogeneamente su un'area di cirea 0.2 Kmq.




